È De - Za x Wnt9 | PIACERE 
ar sea 2 a a ora "z È s$ è 
Pro Loco “Siberene” 


Quaderni 
Siberenensi 


Rivista di cultura, storia e tradizioni —- Anno VIII — Dicembre 2006 


eemnty HMALU BIT H mPE CRIA THE È 
aria coEOTORSTBAL1I 
|A no ctONnd ANDSPECK THCAi 
i 
iù 


GACMA PT pa NI | 
CRANICO TIT NDCO VÀ | 
N Bf OGISTOARWTA — Îi NENICKÌ 


Pope Lian: Lisa ivi i e * di | 


Ì 


Edizioni Pubblisfera 


Serafino Parisi 
Quaderni Siberenensi 


Edizioni Pubblisfera 


Tutti i diritti riservati 


Edizioni Pubblisfera 

87055 San Giovanni in Fiore (CS) 
Tel. +39.0984.993932 

e-mail: info@pubblisfera.it 

http: //www.pubblisfera.it 


Dicembre 2006 ISBN: 88 88358 45 5 - 978 88853 451 


In copertina: Riproduzione dell’epigrafe del secolo XI, su pietra di calcare duro 
(cm 77 x 34) contenente un ‘iscrizione funebre per il metropolita Ambrogio, tolta 
di recente dalla parete destra della prima rampa dello scalone dell’Episcopio, a 
lato della Cattedrale, ed esposta nel Museo Diocesano; in precedenza fungeva da 
gradino nella scala del vecchio seminario. 


2 


De oa “Siberene” 


Quaderni 


Siberenensi 


Rivista di cultura, storia e tradizioni  - Anno VIII — Dicembre 2006 


[aKeo o HmuwvTAnFé CRIA THE | 
ATI he pieoTor as; la 
A fn0 

FAC mA PI VPOCCEVHPI NIÉ 
| NICOLTIT NOCO ov 
BPOCISTRANWTA i i NENICKI 


Edizioni Pubblisfera 


Comitato di Redazione 


Francesco De Luca * Francesco Le Pera * Daniele Macris 
Ulderico Nisticò * Antonino Pala 


Direttore 


Serafino Parisi 
(e-mail: serparisi@libero.it) 


Pro Loco «Siberene» 


Piazza Campo, 16 — 88832 Santa Severina (KR) 
Tel. 0962.51599 — e-mail: prolocosiberene@virgilio.it 


Quaderni Siberenensi — Rivista di cultura, storia e tradizioni 
Registrata al Tribunale di Crotone al n. 94, del 6 agosto 2002 


Pubblisfera 
V.le della Repubblica - 87055 San Giovanni in Fiore (CS) 
Tel. +39.0984.993932 - e-mail: info@pubblisfera.it - http: /Awww.pubblisfera.it 


Indice 


EDITORIALE 
SERAFINO PARISI, 
EPpur:sLIMUOVE: DEIRA 9 


STUDI 
FrANcEsco LE PERA, 
«La diocesi di San Leone» - Seconda parte ....................... ii 13 


Francesco LE PERA, 
«San Leone nei documenti storici» - Terza parte .................. i 29 


DANIELE MACRIS, 
«Tra greco, latino e volgare in Calabria dal X al XV secolo» .............. i 49 


MATTEO CARNÌ, 
«Lo spoglio di Pietro Luigi de Majo vescovo di Isola di Capo Rizzuto»...................... 57 


PASQUALE LOPETRONE 
«Battistero di Santa Severina. Cronache dei restauri eseguiti tra il 1926 e il 1955».....67 


NoTE 
Lucio SALVATORE GIORDANO, 
«Albo del consiglio comunale di S. Severina» ........................ 85 


SALVATORE PANCARI, 
«Piccoli nomi, piccole Storie)... ia are ia 111 


ANGELO DI LIETO, 
«Storia del Ritiro dei Padri Pii Operai di Mesoraca» ...................... 135 


STEFANO CROPANESE, 
«L’Oratorio dell’ Addolorata e la Confraternita dei “Cincturatorum 
et Cincturatarum Sancti Augustini et Sanctae MOnic®”».......iii 159 


L’ANGOLO LETTERARIO E POETICO (a cura di ANTONINO PALA)............u i 167 


AVVENIMENTI CULTURALI 
- Iniziative della Pro Loco e attività alla cui realizzazione 


ha partecipato 1’ Associazione .............. i 185 
PEPPINO AMORUSO, 
«Armando Curto e un castello pieno di quadri» ......................... 195 


RuBrICA: Un po’ alla volta... 
Il convento di San Domenico (testo di F. Le Pera, foto di F. De Luca e G. Barone)...203 


Battistero di Santa Severina 
Cronache dei restauri eseguiti tra il 1926 e il 1955 


di Pasquale Lopetrone 


Il 29 giugno 1926 l’architetto Angelo Vitale' giunse a Santa Severina per 
visitare e verificare, appositamente, lo stato di conservazione della Chiesa 
di Santa Filomena e del Battistero. Dopo l’ispezione e la perlustrazione 
condotta sui monumenti, il tecnico della Soprintendenza si recò dall’ Ar- 
civescovo di Santa Severina-Crotone, Monsignor Carmelo Pujia?, per il- 
lustrare le iniziative di carattere tecnico-scientifico che il Regio Ufficio di 
Reggio Calabria si proponeva di intraprendere per ridare splendore ai due 
notevoli manufatti architettonici medievali. 

In una sua relazione? indirizzata al Soprintendente Eduardo Galli sono 
contenute le determinazioni del sopralluogo effettuato in quella data, non- 
ché il programma di attività stilato per procedere ad una preliminare lettura 
storico-critica dei manufatti, attraverso saggi e indagini sulle murature, in- 
dispensabili per delineare il quadro di conoscenze e definire gli interventi 
di restauro. 

Il 16 febbraio 1927 il Soprintendente Eduardo Galli comunicava all’ Ar- 
civescovo di Santa Severina, Monsignor Carmelo Pujia, che il Ministero, 
«(...) ad istanza di questa Soprintendenza, ha messo a disposizione un fon- 
do straordinario di £. 20.000 per i restauri alla chiesa di Santa Filomena 
ed al Battistero bizantino annesso alla Cattedrale di Santa Severina». 

L'architetto Vitale, presente in quegli anni a Santa Severina in qualità di 
Direttore dei Lavori al Castello, aveva rilevato le strutture del Battistero, 
redigendo: una pianta a quota bassa, il prospetto di Nord/Ovest ed una 
sezione orientata secondo l’asse Sud/Est — Nord/Ovest. 

Questo disegno$, datato 23 febbraio 1927, per quanto parziale, costitu- 


! Funzionario della Regia Soprintendenza per le Antichità e l'Arte del Bruzio e della Lucania. 
A quel tempo l’architetto Vitale lavorava a Santa Severina, in qualità di Direttore dei Lavori di 
Restauro al Castello, pertanto conosceva già le autorità del luogo. 

? Arcivescovo di Santa Severina e Vescovo di Crotone dal 1905 al 1927, fondatore della rivista 
Siberene. Cronaca Mensuale del Passato- per l’arcidiocesi di Santa Severina. 

3 Soprintendenza B.A.P. della Calabria, Archivio Monumenti, Fascicoli d’archivio, posizione “M”, 
n. 170 e n. 171 - Relazione del 30 giugno 1927. 

4 Fasc. cit., Lettera Prot. n. 445 del 16 febbraio 1927. 

5 Soprintendenza B.A.P. della Calabria, Archivio Disegni (Copia Fotostatica), vedi: Fasc. cit., 
Disegno (Originale Copia Eliografica) Rilievo allegato alla Perizia Tecnica di Spesa del 23 
febbraio 1927. 
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isce l’unico documento grafico-descrittivo dello stato del Battistero ante- 
riore ai restauri operati tra il 1927 e il 1928. 

In pari data del disegno risulta compilato, sempre dall’architetto Vitale, 
il preventivo di spesa nel quale si prevedeva una serie di opere per: «(...) 
adattamento, ripristino, ripulitura e scrostamento razionale all’interno 
per denudare l’antico aspetto della superficie della cupola- Sostituzione di 
una colonna, battuto nel pavimento, apertura di un vano finestra esistente, 
rimaneggiamento dei tetti (...)»®. 

Il 3 marzo 1927 il Soprintendente Eduardo Galli, nel trasmettere 1 pro- 
getti di restauro al Ministero, per la definitiva approvazione, segnalava l’in- 
tenzione di affidare i lavori alla ditta Pietro Iodice di San Pietro in Patierno 
(NA) «(...) che eseguì nel decorso anno i restauri al locale Castello». 

Nell’apprestarsi il tempo d’inizio lavori il Soprintendente Galli, con 
tele expresso del 5 giugno 1927, comunicava al Podestà di Santa Severina 
«(...) di voler portare subito a conoscenza di Monsignor Arcivescovo o del 
Rev.mo Vicario Generale, affinché a sua volta ne informi senza indugio 
S.E. nel caso che non si trovi in Santa Severina8 - il contenuto di questo 
dispaccio. 

L'architetto Angelo Vitale, cui avevo affidato le pratiche relati 
ve ai monumenti di Santa Severina, ha cessato di far parte della nostra 
Amministrazione - per sue ragioni private. 

A sostituirlo presso questa Regia Soprintendenza il Ministero ha asse- 
gnato il giovane e valoroso Ing. Pietro Loiacono dell’Ufficio di Palermo, 
il quale dovrà assumere servizio a Reggio domani 6 giugno. 

Poiché siamo prossimi alla chiusura dell’esercizio finanziario, ed ab- 
biamo già in cassa i denari per compiere i progettati restauri a codesta 
insigne chiesa di Santa Filomena (Puzzoleo) (sic.) ed al Battistero bizanti- 
no annesso alla Cattedrale, nei prossimi giorni - tra l’8 ed il 10 - manderò 
l’Ing. Loiacono costà per far iniziare subito i lavori. 

In vista di ciò, sarebbe molto opportuno che il predetto funzionario 
trovasse sul posto l’Accollaturo Don Pietro Iodice, che nel decorso anno 
ebbe a compiere - per incarico di questa Soprintendenza - i noti restauri a 
codesto Castello medievale. (...)»?. 


6 Fasc. cit., Minuta di preventivo di spesa del 23 febbraio 1927. 

? Fasc. cit., questa ditta, in quegl’anni, costruì anche l’edificio scolastico di Santa Severina (posto 
a ridosso del castello poi anche usato come municipio) e si occupò poi oltre che dei restauri al 
Castello, anche di quelli della chiesa di Santa Filomena e del Battistero. 


8 L’Arcivescovo Carmelo Pujia era stato nominato nel frattempo Ordinario dell’ Archidiocesi di 
Reggio Calabria, cfr Lettera del 16 febbraio 1927 prot. n. 445. 
? Fasc. cit., Minuta di telespresso Prot. n. 1590 del 5 giugno 1927. 
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Come segnalato dal Soprintendente, l’ing. Loiacono si recò il 9 giugno 
in Santa Severina e stipulò, con l’accollatario Pietro Iodice, il contratto di 
consegna lavori per Santa Filomena e per il Battistero. 

Questo contratto generò nella popolazione locale del malumore: il sin- 
dacato dei muratori riunitosi spinse tenacemente presso il Podestà, affin- 
ché si prodigasse, esponendosi in prima persona, a far eseguire 1 lavori alle 
ditte locali e non alla ditta Iodice estranea del luogo. 

Nonostante le pressioni del Podestà e del sindacato dei muratori, il 
Soprintendente non demorse rispondendo con fermezza all’istanza: «(...) 
deploro insistenza ricordante tempi metodi tramontati (...)»!!, e pregò la 
Ditta accollataria di soddisfare, per quanto possibile, le esigenze delle lo- 
cali maestranze". 

All’indomani della consegna lavori l’ing. Loiacono minuta una rela- 
zione dove annota le sue prime valutazioni: «(...) Nel Battistero lo scopri- 
mento della transenna richiede il consolidamento di questa con graffe di 
rame o di bronzo, e l’opera di un bravo restauratore". La pavimentazione 
si farebbe fare con mattonelle d'argilla a spina-pesce come sono i pochi 
rimasti, che, se non vantan l’età della fabbrica, hanno certo una rispetta- 
bile antichità. (...)»*. 

Nei giorni successivi al 12 giugno l’ing. Loiacono, nel frattempo ritor- 
nato a Reggio, preparava, in concerto col Soprintendente, un ordine di ser- 
vizio per la ditta Iodice contenente le indicazioni e le procedure da seguire 
nell’esecuzione dei lavori al Battistero e alla chiesa di Santa Filomena". 
Ignoti sono i contenuti dell’ordine di servizio, poiché nulla a riguardo è 
stato rinvenuto nei fascicoli dell’archivio vecchio della Soprintendenza. 

Il 30 giugno Pietro Iodice, ad evasione degli ordini impartiti, scrive al 
Soprintendente segnalando che: «(...)Tutti i lavori ordinati sia alla Chiesa 
di Santa Filomena che al Battistero in data 18 c.m. sono stati eseguiti 
meno la nuova scala di accesso alla chiesa di Santa Filomena ed il tetto 
del Battistero che è in corso di costruzione. Nel demolire l’altare nella 
chiesa di Santa Filomena si è rinvenuto un altro altare pure di muratura 


!0 Fasc. cit., Contratto di consegna lavori del 9 giugno 1927. 

!! Fasc. cit., Lettera Prot. n. 1689 del 15 giugno 1927. 

!? Fasc. cit., Lettera Prot. n. 1722 del 20 giugno 1927. 

!3 Loiacono chiama transenna una lastra di pietra antica, lavorata con trafori circolari, che sbarrava 
il vano di una finestra, il manufatto è ancora visibile all’interno del vano finestra che s’apre sul tratto 
della parete di Nord-Est del deambulatorio. 

!4 Fase. cit., Minuta di relazione del 10 giugno 1927. 

!5 Fasc. cit., Lettera Prot. n. 1765 del 22 giugno 1927. 
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comune che ho lasciato fino a quando non verrà sul posto il Sig. Architetto 
che dopo averlo esaminato darà le disposizioni al riguardo. (...)»"5. 

L’ing. Loiacono si portò nuovamente a Santa Severina il 15 luglio per 
verificare l’andamento dei lavori ai due cantieri!” e il giorno 16 minuta 
delle brevi relazioni nelle quali annota che: «(...) [ lavori al Battistero sono 
già inoltrati, e si sono quasi costruiti tre muri provvisori di pietra a filari 
di mattoni attorno alla colonna falsa da sostituire. Si aspetta che questi 
muri si assestino in modo definitivo e che le malte siano asciutte per ope- 
rare la sostituzione. 

Si sono aperti altri tre dei quattro finestrini esistenti nella cupola, e 
la transenna di pietra arenaria intagliata traforata in una dovrà essere 
copiata per le altre. Lo scrostamento delle pareti ancora non è stato ese- 
guito, e i pochi saggi operati attualmente nulla hanno ancora rivelato. Il 
tetto è già stato riparato completamente con largo impiego di malta sotto 
le tegole murate. (...)»!8. 

Su altri due foglietti di pari data, appunta, per sé e per la ditta Pietro 
Iodice, le opere da eseguirsi al Battistero quali: «(...) /) Raschiamento ge- 
nerale della tinta attuale e scrostamento metodico sino al ritrovamento di 
eventuali affreschi. 

2) Completamento delle tre murature provvisorie e delle armature per 
l’imbracamento degli archi insistenti sulla colonna da sostituire. 

3) Ripresa dei pulvini e dei capitelli di tufo sulle colonne. 

4) Sistemazione delle finestre della cupola. 

5) Restauro della transenna di pietra calcarea corrispondente all’at- 
tuale cesso, con graffe di rame molto sottili impiombate, e con ignizioni 
(sic.) di cemento liquido nelle rotture. Apertura della finestra dalla parte 
interna del battistero. 

6) Togliere due rocchi di colonna indicati a suo tempo, e riparazione 
della gradinata della chiesa" (sic.). L’elenco delle lavorazioni finisce sen- 
za il punto come se esso fosse ancora aperto”. 

Infatti su un altro foglio di pari data scrive: «Lavori fuori preventivo da 


16 Fasc. cit., Lettera del 30 giugno 1927 a firma di Pietro Iodice. 

!7 Fasc. cit., Lettera Prot. n. 1940 del 6 luglio 1927. 

!8 Fasc. cit., Minuta di relazione del 16 luglio 1927. 

!9Cfr. P. Orsi, Le Chiese basiliane della Calabria, Firenze 1927, p. 211, fig. 155: nell’immagine si 
notano sul sacrato della chiesa 6 rocchi di colonne murate a terra. I due rocchi di colonne utilizzati 
per sostituire lacolonna in muratura del battistero sono probabilmente quei due posti a destra del 
sacrato, in quanto le dimensioni di questi ci sembrano più rispondenti alla realtà. 

20 Fasc. cit., Minuta datata 16 luglio 1927. 
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eseguirsi al Battistero Bizantino annesso alla Cattedrale. 

1- Muratura listata di pietra e mattoni mc. 11 

2- Impianto di parafulmine. 

3- Apertura delle finestre della cupola con la costruzione delle transen- 
ne 

4- Aumento di spesa per i capitelli da raschiare»?. 

Sul foglio precedente il Soprintendente appuntava con una matita a 
punta grossa di colore blu: «Approvo; ma occorre formulare preventivo 
spesa», mentre sull’altro foglio scrive ancora: «A quale cifra si arriverà?» 

L’ing. Loiacono ritornò in Santa Severina il 29 agosto, intrattenendosi 
fino al giorno 31°?. 

Gli effetti di questa visita non sono noti, in quanto non risulta agli atti 
nessun documento scritto. 

Il 27 settembre Pietro Iodice scrive all’ing. Loiacono: «Da Santa 
Severina le sono stati spediti i saggi giusto sua verbale disposizione, ora 
giudicherà Lei per la loro bontà. 

Se potrebbe venire a Santa Severina per dare disposizioni e poter prose- 
guire i lavori, in modo da poterli completare al più presto. (...)». 

Con la solita solerzia Pietro Loiacono rispose alla Ditta scrivendo: «Non 
ho ancora ricevuto i saggi da Lei spediti tra un giorno o l’altro preparo il 
disegno del tetto della chiesa di Santa Filomena. Partirò il giorno 6 corrente 
da Reggio per Santa Severina, dove giungerei la sera del 7 ottobre. 

La prego voler completare tutti i lavori assegnatili nella mia ultima visita, 
in modo da poter giungere al più presto alla ultimazione dei restauri. (...)». 

Dovette succedere qualche contrattempo, poiché da una relazione scrit- 
ta da San Giovanni in Fiore risulta che Loiacono giunse sui cantieri con 
dieci giorni di ritardo: «(...) Lo stesso giorno 16 siamo arrivati a Santa 
Severina. Iodice ha già ricevuto il vaglia bancario suppletivo, ha già so- 
stituito la colonna al battistero, ha scrostato tutto l’intonaco interno, ed ha 
messo in luce un altro affresco del quale posso dire quanto segue: affresco 
di m. 1.60 x 0.60 raffigurante un santo con abito bianco agostiniano con 
cordone alla cintola, in ginocchio, in atto di percuotersi il petto con una 
pietra. Forse S. Gerolamo? (sic.) Ma S. Gerolamo aveva una tonachella 
bianca? 


2! Fasc. cit., Minuta datata 16 luglio 1927. 

22 Fasc. cit., Minuta cartolina del 16 agosto 1927, P. Iodice rispose a questa cartolina spedendone 
un’altra a conferma del concordato appuntamento, cfr Cartolina del 20 agosto 1927. 

23 Fasc. cit., Lettera del 27 settembre 1927. 

24 Fasc. cit., Minuta di lettera datata 29 settembre 1927. 


71 


Ho il dubbio che si tratti di un santo in atto di ricevere le stimmate, ma 
non si vedono i raggi che trafiggono le estremità. La pietra si intuisce, ma 
non si può vedere. 

Nello sfondo si vede una capanna e un paesaggio di alberi accenna- 
ti schematicamente. L’incorniciatura a piccoli rombi è quattrocentesca, 
come tutto l’affresco. 

Sotto i piedi del santo si presenta un dirupo roccioso con alcune erbe 
stilizzate. 

Questo affresco sarà stato eseguito prima della collocazione dell’at- 
tuale porta di ingresso, e costituisce la decorazione di un quarto vano 
analogo agli altri già scoperti e disposti a croce, anzi è la riprova della 
mia ipotesi. 

In seguito, per la realizzazione della via, avranno distrutto questo brac- 
cio, e la porta d’ingresso quattrocentesca sarà stata ricollocata al posto 
attuale sull’affresco descritto. Si può asserire con fondatezza che questa 
trasformazione risalga ad epoca barocca, e più precisamente al principio 
del settecento, quando la cattedrale subì un completo rifacimento. 

Il frammento di affresco bizantino è stato fotografato da me al lampo 
del magnesio, e raffigura due santi, dei quali, uno quasi del tutto cancel- 
lato dalle successive modifiche, l’altro visibile dalla cintola in su “in abito 
bizantino” con l’ovuogoprov (0moforion = parato, paramento epi- 
scopale), l’aureola di questa forma oblunga e la croce greca nella mano 
sinistra. Dall’aureola partono raggi di vario colore, come faville. Sotto il 
segno distintivo dei vescovi parte la stole rossa. 

Fra i raggi e le faville che disordinatamente partono dall’aureola si 
intravede una colonna fiammeggiante, simbolo di S. Basilio. 

Accanto alla finestra che da nella attuale latrina dei canonici si sono 
trovate tracce di una decorazione policroma fondo rosso con cerchietti 
neri contornati di bianco, sicuramente di epoca bizantina. (...)»®. 

Il Soprintendente Edoardo Galli entusiasta dei risultati dei «(...) lavori 
di restauro sagacemente condotti dal nostro valoroso Ing. Loiacono»*, 
sl reca sui cantieri di Santa Severina e, dal luogo stesso, scrive immedia- 
tamente al professore Zamponi, restauratore di affreschi, pregandolo di 
recarsi al più presto in quel luogo per restaurare i dipinti murali rinvenu- 
ti. Il sopralluogo condotto al Battistero dovette scatenare nell’animo del 
Soprintendente un interesse eccezionale dato che, tornato a Reggio, invia 


25 Fasc. cit., Minuta di relazione datata 18 ottobre 1927. 
26 Fasc. cit., Lettera Prot. n. 3061 del 24 ottobre 1927. 
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nel giro di pochi giorni, all'impresa Iodice, tramite il Podestà, un pacco 
contenente «un saggio d’impasto da adoperarsi per la costruzione delle 
transenne del battistero Bizantino»” e un acconto di £. 500 come anticipa- 
zione di spesa a favore del professore Zamponi. 

Dagli atti in archivio risulta che il professore Zamponi il giorno 9 no- 
vembre aveva già assolto completamente all’incarico conferitogli dal 
Soprintendente”. Ciò lascia immaginare che il restauratore sia giunto in 
Santa Severina celermente, appena ricevuto l’incarico o la lettera spedita- 
gli da Edoardo Galli. 

Dalla relazione redatta dal restauratore si evince che egli, con le sue 
proprie mani, è intervenuto su di un affresco di cm. 172 x 90 -«apparte- 
nente al principio del XII sec.»-; su di un pannello di cm. 46 x 30, che 
definisce: «pittura antichissima, riscontrabile con opere IX sec.» e su di 
un frammento decorativo delle dimensioni di cm. 48 x 29, «anche que- 
sto dipinto appartiene alla maniera primitiva». Nella stessa relazione vi 
è allegato un disegno prodotto con l’acquerello che illustra la scritta e le 
decorazioni rinvenute sull’affresco grande, accanto alle immagini vi sono 
riportati alcuni appunti per una prima lettura-interpretazione di essi. In 
basso sono riportati i contenuti essenziali del grafico prodotto dal profes- 
sore Zamponi: 

«ANCCAO:-HO 

(s)ANC(to) — A(ntoni)O? H(o0c)... O(pus) ecc. ? 


e 


L’estremo tempismo e il rigore professionale dimostrato dal- 
la Soprintendenza di Reggio sui cantiere di Santa Severina spingono il 
Podestà di Santa Severina a scrivere una lettera di ringraziamento e di 


27 Fasc. cit., Lettera Prot. n. 3222 del 9 novembre 1927. 
28 Fasc. cit., Minuta di relazione finale datat 9 novembre 1927. 
2° Grafici tratti dal disegno del prof. Zamponi allegati alla relazione del 9 novembre 1927. 
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lode a riprova di gratitudine, a nome di tutta la cittadinanza, nei confron- 
ti degli addetti ai lavori*®. Il Podestà comunicò parimenti gli stessi elogi 
all’impresa Iodice che, tutto preso dalle notizie fornitegli, da San Pietro 
in Patierno scrisse all’ing. Loiacono: «Il giorno 11 c.m. all’Illmo Signor 
Podestà di Santa Severina gli giunse per posta il campione per l’impasto 
del materiale occorrente per le transenne col biglietto a me diretto ed il 
tutto mi fu consegnato. Mi comunicò che sia da V.S. che dall’Illustrissimo 
Comm. Galli fu eseguito (sic.) una visita ai lavori, e che devesi trasportare 
la porta di entrata al Battistero e demolire l’attuale cesso per isolare il 
Battistero». 

Lo stesso giorno che ricevette la lettera di Pietro Iodice, l’ing. Pietro 
Loiacono rispose informandolo che il giorno 23 novembre aveva intenzio- 
ne di recarsi a Santa Severina e fissava, pertanto, all’impresa l’appunta- 
mento sul posto, per discutere di alcuni lavori”. 

Pietro Loiacono, giunto a Santa Severina nel giorno prefissato non tro- 
vò l’impresa, né tanto meno trovò messaggi trasmessi da questa in suo 
favore. Il giorno 26 è ancora sui cantieri e pensando di fermarsi un altro 
giorno, in attesa che qualcuno dell’impresa sopraggiungesse, scrive una 
relazione: «(...) I lavori vanno discretamente, non ho osservazioni gravi 
da fare, ma alcune piccole finiture potrò farle aggiustare fra questi giorni 
alla mia presenza. Il tetto, come primo tentativo è discreto. Ho stabilito 
di trasportare più avanti la porta del Battistero per uno spazio di cm. 
40, tanto da mettere in piena evidenza l’affresco di San Gerolamo (sic.). 
Ricostruire completamente il braccio di croce non si può per non stringere 
la strada di m. 2.70. Ho creduto risolvere la questione in questo modo sia 
perché ricostruire il braccio per metà non è un buon restauro, sia per li- 
berare l’affresco e per dare all’osservatore l’idea della effettiva esistenza 
di quel braccio. La porta di legno sarà fatta come Lei stesso mi ha detto, 
seguendo l’esempio di una porta attualmente esistente nella chiesa di S. 
Francesco al bivio. (...)»®. 

Nella stessa relazione Pietro Loiacono comunica al Soprintendente l’in- 
tenzione di comprarsi una motocicletta in quanto ritiene: «utilissima per 
andare in missione, magari senza indennità, gratis at suo bono amore. (...) 
Si figuri che da Rossano a Santa Severina, con i mezzi ordinari di locomo- 


30 Fasc. cit., Lettera del Podestà datata 9 novembre 1927. 

31 Fasc. cit., Lettera datata 14 novembre 1927 protocollata a Reggio col n. 3334 del 16 novembre 1927. 
32 Fasc. cit., Lettera Prot. n. 3336 del 16 novembre 1927. 

33 Fasc. cit., Minuta di relazione datata 26 novembre 1927. 
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zione bisogna perdere più di 24 ore! Da Tropea a Crotone ben 11 ore di 
treno! (...)». 

Nella prima metà di dicembre Loiacono si recava nuovamente in Santa 
Severina, proveniente da Acerenza (Cerenzia), su invito del Soprintendente. 
Il Podestà aveva segnalato alla Soprintendenza che un fulmine si era abbat- 
tuto sulla neo restaurata cupoletta di Santa Filomena provocando dei dan- 
ni*. Dell’accaduto si informò, oltre il Loiacono, anche l’impresa Iodice, 
a quest’ultima il Soprintendente segnalava, tramite telegramma, anche la 
necessità di presenziare sul cantiere nel giorno del sopralluogo dell’inge- 
gnere Pietro Loiacono*. 

Dell’esito di questo sopralluogo non si hanno riscontri scritti. 

Nei primi mesi dell’inverno la corrispondenza tra gli interessati ai lavo- 
ri risulta molto scarsa. 

Il 9 febbraio 1928 Pietro Iodice scrive una sua lettera-relazione all’ing. 
Loiacono, attraverso cui comunica: «La scorsa settimana sono stato a 
Santa Severina per cinque giorni ed ho disposto il resto da farsi giusto 
quanto verbalmente Ella col Comm. GALLI mi ordinarono nel dicembre 
scorso anno a Reggio. 

Però ieri mi è giunto (sic.) una lettera dal capo d’arte il quale mi co- 
munica che i canonici gli hanno vietato di demolire il cesso per isolare la 
parte curva del Battistero essendo loro desiderio esserne costruito prima 
un altro. Ora si sta costruendo la nuova scaletta d'accesso al Battistero 
e il montaggio della porta in pietra ove fu disposto di aprire il vano. (...) 
Fra pochi giorni al Battistero si completa il montaggio della porta e l’os- 
satura della nuova scala, come pure la costruzione del nuovo braccio ove 
esisteva la porta già smontata. 

Desidero conoscere con cortese sollecitudine se si può cominciare lo 
scavo per rintracciare l’antica fonte al centro del battistero, se posso ripa- 
rare la porta di legno del Battistero e rimetterla in opera. come completa- 
re la nuova scala d’accesso e cioè di quale materiale debbono essere fatti 
gli scalini, e se si può costruire il nuovo cesso con relativo pozzo nero e 
gabbina dove mi sarà indicato dal parroco, salvo venire Lei sul posto, con 
cortesia di preavvisarmi, per decidere tutti gli altri lavoretti da fare, non 
escluso l’altare del battistero e la tinta. (...)»*®. 

Il Soprintendente insieme all’ing. Loiacono e all’arch. Cretella si reca- 


34 Fasc. cit., Lettera Prot. n.3665 del 8 dicembre 1927. 
35 Fasc. cit., Telegramma dell’8 dicembre 1928. 
36 Fasc. cit., Lettera -relazione spedita da San Pietro in Patierno (NA) datata 9 febbraio 1928. 
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rono a Santa Severina il 6 marzo 1928. In quella occasione 1 tre tecnici 
della Soprintendenza incontrarono sul luogo Pietro Iodice al quale ordina- 
rono, verbalmente, ulteriori lavorazioni. Fu proprio in quell’occasione che 
il Soprintendente decise di indagare la zona centrale del piano di calpestio 
del pavimento per provare ad intercettare possibili avanzi o tracce di una 
originaria fonte battesimale, perseguendo il suggerimento avanzato qual- 
che lustro prima da Paolo Orsi*. 

Il giorno 10 marzo Loiacono e Cretella inviano un telegramma al 
Soprintendente informandolo sugli esiti dell’indagine nel sottosuolo: 
«scavi eseguiti escludono esistenza vasca battistero attendiamo istruzio- 
ni»*. Con la solita solerzia il Soprintendente risponde lo stesso giorno con 
pari mezzo raccomandando ai tecnici: «Dopo eseguiti rilievi scavo centro 
battistero provveda ricolmare solidamente ripristinando originario pavi- 
mento rintracciato». 

Nello scavo furono rinvenuti gli avanzi di tre sepolture risalenti al XVII 
e al XVIII sec. e, da qui poi, scaturiscono una quantità di opinioni diver- 
se". La fonte c’era ed è stata distrutta delle sepolture? La fonte non è mai 
esistita ed è per questo motivo che si giustificano le tre sepolture? Difficile 
stabilire ora se si potrà mai dare qualche risposta definitiva a detti quesiti. 

Soddisfatta quest’ultima curiosità del Soprintendente e dei tecnici che 
eseguirono 1 lavori, il vivo entusiasmo che aveva animato tutti 1 protagoni- 
sti attivi fino ad allora andò, via via, scemando. 

Il 12 marzo l’ing. Loiacono e l’arch. Cretella comunicano al Soprin- 
tendente che a partire dal giorno 15 dello stesso mese si ritengono pronti 
per recarsi a Rossano se il Soprintendente non ha altre disposizioni da 
impartire*. Dal carteggio successivo si evince che l’intenzione dei due 
tecnici, che avevano manifestato di essere pronti ad andare via da Santa 
Severina in quella data, fu in realtà resa vana da alcune pretese avanzate dal 
Podestà. L’ Autorità cittadina intese, infatti, in quella occasione, trattenere i 
due tecnici qualche altro giorno ancora sul luogo, per ottenere da loro delle 
opinioni su delle zone che egli riteneva archeologicamente interessanti e 
su altri monumenti presenti in città e nel circondario. Il Loiacono e il 


37 Fasc. cit., Lettera Prot. n. 625 del 3 marzo 1928. 

38 Cfr. Orsi, Le chiese Basiliane, p. 211. 

3 Fasc. cit., Telegramma del 10 marzo 1928. 

4° Fasc. cit., Minuta di telegramma Prot. n. 684 del 10 marzo 1928. 

4! Cfr. R. Iorio, Il Battistero di Santa Severina, Polistena (RC) 1992, p. 45, nota n. 18. 
4 Fasc. cit., Telegramma del 12 marzo 1928. 
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Cretella, forse alla ricerca di nuove emozioni o forse per esaudire la volon- 
tà del Podestà, assecondarono l’invito avanzato e, prestando attenzione ad 
altro, alla fine trascurarono 1 lavori al Battistero. 

Il Soprintendente, non condividendo l’operato dei due funzionari e 
dello stesso Podestà, in quella occasione si infuriò e scrisse una lettera 
dai toni molto decisi: «(...) 1° -/I funzionari della Soprintendenza quando 
sono distaccati in missione, se hanno da comunicare o chiedere qualcosa 
all’ufficio da cui dipendono, possono e debbono rivolgersi direttamente a 
questo, senza ricorrere ad intermediari locali. 

2°- Deploro che nel caso specifico di Santa Severina non si siano tenute 
presenti le istruzioni da me impartite, che miravano a concentrare - per 
ora- la massima attenzione sul Battistero, senza distrarsi con diversivi e 
temi non altrettanto urgenti come S. Leo, Santo Stefano e l’Ospedale. 

3°- Comunque, sarebbe stato opportuno e doveroso calcolare e segna- 
larmi sin dal principio il tempo occorrente, senza procedere a tentoni a 
proroghe, facendomi un telegramma al giorno per chiedere proroghe. 

Ella sa in quali condizioni di bilancio versiamo; e conosce altresì il 
mio metodo di chiarezza in tutte le cose. Tanto Lei che Cretella non hanno 
tenuto conto - in questo caso - né delle prime, né dell'altro. 

La previsione del lavoro a Santa Severina, anche dopo il ritorno da San 
Giovanni in Fiore, era di uno o due giorni ancora, ed invece vi si è spesa 
tutta la settimana. Spero che Ella non abbia interpretato il mio telegram- 
ma di far ricolmare, nel senso di attendere che anche il coccio pesto del 
nuovo pavimento fosse asciutto! 

4°- Confido che quanto oggi mi duole rilevare non si ripeterà più. 

Per norma d'ufficio e giustificazione della spesa fatta, invito tanto Lei 
quanto Cretella a rimettermi separatamente una dettagliata relazione, da 
conservare in atti, intorno ai lavori compiuti a Santa Severina»*. 

Non è dato sapere, in quanto non risulta agli atti, i contenuti delle rela- 
zioni, per cui è impossibile stabilire se da esse scaturì poi l’articolo pubbli- 
cato da Pietro Loiacono sul Bollettino d’ Arte”. 

Agli atti risulta, invece, una relazione non datata scritta da Loiacono 
che descrive i lavori, ancora da eseguirsi ed occorrenti, per completare i 


43 Fasc. cit., Telegramma del 14 marzo 1928. 

4 Si stavano restaurando delle parti dell'Abbazia Florense; cfr. E. GALLI, «Le reliquie 
dell’archicenobio florense», in Religio 14 (1938) 266-292; 

45 Fasc. cit., Lettera Prot. n. 738 del 14 marzo 1928. 

46 Cfr. AA.Vv., «Sul restauro compiuto al Battistero di Santa Severina», in Bollettino d’Arte del 
Ministero della Pubblica Istruzione, 1934, pp. 175-185, con interventi di P. Loiacono. 


Ve; 


cantieri di restauro: «(...) I due monumenti sono già restaurati nelle loro 
parti essenziali, e non hanno bisogno che di poche opere di finimento. (...). 
Il Battistero è già stato restaurato, e di esso sono apparsi tutti gli elementi 
architettonici e decorativi, ma ancora occorre la sistemazione del fonte 
battesimale, una nuova imbiancatura e rifrazione (sic.) parziale dell’in- 
tonaco inumidito durante l’inverno, oltre che la nuova scaletta d’accesso 
dal lato occidentale. L’altare può rimanere come si trova, essendo proprio 
l’antico, ma occorre un ripulimento e una saldatura della lastra di tufo. 
Occorrono anche due transenne». 

Le durissime parole scritte dal Soprintendente segnano, probabilmente, 
la fine di un rapporto pieno di entusiasmo e di scambio culturale costitui- 
tosi tra i tecnici, il Podestà e il Soprintendente. 

Pietro Loiacono ritornò a Santa Severina forse solo un’altra volta, nel 
mese di giugno dello stesso anno, per compilare la contabilità finale*. 

Nei mesi intercorsi tra marzo e giugno il professore Zamponi ritornò 
nuovamente a Santa Severina per restaurare gli affreschi provati dall’umi- 
dità prodotta durante il trascorso inverno”. 

Approfittando della presenza del restauratore il Podestà scrive un’altra 
volta la Soprintendente: «(...) Gli affreschi sono stati dal Prof. Zamponi 
restaurati magnificamente, e V.S. IN ma avrà occasione d’avantarsene 
nella sua prima prossima visita». Il Soprintendente, pur rispondendo alla 
segnalazione, non raccolse l’invito e non risulta essere più ritornato in 
quell’anno a Santa Severina. 

AI 30 giugno 1928 si chiuse il capitolo dei restauri e dei lavori materiali 
e si aprì una lunga vertenza d’ordine burocratico tra la Soprintendenza, 
il Ministero e l'Ufficio del Genio Civile. Le ultime lavorazioni effettuate 
comportarono un aumento di spesa rispetto alle previsioni. I tecnici aveva- 
no continuato a lavorare col beneplacito dell’impresa accollataria al fine di 
ultimare definitivamente i restauri, ma il loro operato fu contrastato dagli 
organi competenti Superiori che disapprovarono reiteratamente la nuova 
perizia”. 

I restauri condotti alla chiesa di Santa Filomena e al Battistero, dunque, 


47 La relazione è sicuramente postuma al 14 marzo in quanto a quella data il pavimento era ancora 
fresco e non poteva collocarvisi su di esso la fonte battesimale richiamata nella relazione. 

48 Fasc. cit., Brogliaccio del Giornale dei Lavori (...) Dal 1° Luglio 1927 al 30 giugno 1928. 

49 Fasc. cit., Lettera Prot. n. 853 del 24 marzo 1928; Telespresso del 24 marzo 1928; Telegramma 
del 7 maggio 1928. 

50 Fasc. cit., Lettera del 18 maggio 1928. 

Îl Fasc. cit., Atti vari dal giugno 1928 all’agosto 1932. 
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cominciarono bene, ma finirono burocraticamente male; a ciò è da aggiun- 
gere che, mentre i lavori condotti sul Battistero furono graditi ed apprezza- 
ti dal neo Arcivescovo Mons. Galati, quelli riguardanti la chiesa di Santa 
Filomena furono oggetto di contestazione. 

La lunga e noiosa vertenza, combattuta su diversi fronti, si chiu- 
se definitivamente 1°8 ottobre 1933 quando il Ministero comunicò al 
Soprintendente di avere disposto un ordine di accreditamento di £. 22.000 
sul Cap. 170 “resti”, 

Con la solita solerzia Edoardo Galli informò Pietro Iodice (che così, 
dopo cinque anni, ebbe liquidate le somme dovute per i lavori eseguiti) e 
l'Arcivescovo di Santa Severina sul tanto atteso favorevole epilogo, che 
segnava la definitiva chiusura della vertenza burocratica e delle pendenze 
contabili*. 

L’intervento di restauro non ebbe a completarsi, come era negli intenti 
dei tecnici, a causa delle insufficienti somme a disposizione e degli in- 
tralci burocratici che non favorirono l’azione della Soprintendenza. Sia 
il Battistero che la chiesetta di Santa Filomena rimasero per altri anni 
inaccessibili al pubblico e solo più tardi, grazie all’incessante azione di 
Monsignor Galati, Arcivescovo di Santa Severina, la cittadinanza potette 
godere e usare nuovamente i due monumenti. 

A distanza di 18 anni, nel 1951, la Soprintendenza ai Monumenti del- 
la Calabria contestò al Sindaco di Santa Severina il progetto di impian- 
tare un vespasiano, ovvero latrina pubblica in aderenza al Battistero*, 
nello stesso luogo dove sorgeva il bagno della sacrestia già demolito. Il 
Comune, accortosi del macroscopico errore, a seguito delle rimostranze 
del Soprintendente e dell’Ispettore Onorario Cav. Cesare Giordano, so- 
prassedette all’impianto stesso”. 

L’angolo curvo del battistero che si innesta alle pareti della sacrestia, 
costituiva probabilmente, a quel tempo, il riparo più adatto per fare i biso- 
gni corporali non essendovi nel paese latrine pubbliche. In quell’angolo il 
Comune pensò utile costruirvi un vespasiano, in aderenza, per contenere la 
latente degenerazione igienica. Questo imminente necessità pubblica costi- 
tuì probabilmente un problema anche di carattere politico sul quale anche 
il nuovo Ispettore Onorario Colonnello Francesco Galli, genero di Cesare 


5? Fasc. cit., Lettera Prot. n. 9019 del 8 ottobre 1933. 

53 Fasc. cit., Lettere senza protocollo del 5 ottobre 1933. 

5 Fasc. cit., Minuta di lettera prot. n. 169 del 20 febb. 1951. 
55 Fasc. cit., Lettera prot. 317 del 8 marzo 1951. 
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Giordano, intervenne per la risoluzione della faccenda”. Ovviamente, alla 
fine prevalse il buon senso e la tanto auspicata latrina da costruire in ade- 
renza al Battistero non si realizzò. 

L’Ispettore Onorario di Santa Severina, Colonnello Francesco Galli, 
cessata quella vertenza, tornò sui problemi del Battistero il 5 marzo 1955, 
relazionando al Soprintendente pro tempore sul da farsi per ridare splen- 
dore al celebre monumento provato dalla scarsa manutenzione scrivendo: 
«(...) Per una decorosa riparazione e sistemazione del celebre battistero 
bizantino - ridotto in deplorevoli condizioni in seguito anche alla alluvio- 
ne del 1953 e le persistenti e continue piogge - da renderlo più accessibile 
e ricercato dagli studiosi ed amatori dell’arte antica, necessita procedere: 

a) riparare la copertura per evitare infiltrazioni e stillicidi; 

b) intonacare la parte esterna; 

c) mettere i vetri opachi e discoidali alle finestre profilate, sostituendo 
i vetri comuni; 

d) pavimentazione in mosaico a tessere grosse, con una semplice fascia 
laterale e un rudimentale simbolo battesimale nel braccio dell'ingresso 
verso la strada( l’attuale pavimentazione consta di una grossolana gettata 
di cemento rotta in più parti); 

e) il fonte battesimale si ricollocherà al suo posto nella forma origi- 
naria inquantochè, molti anni or sono venne - direi inconsciamente - de- 
molito. La chiusura lignea della conca di rame per l’acqua lustrale viene 
ora custodita in luogo a parte (vedi mia relazione del 21 4 1952, oggetto: 
congresso nazionale degli Ispettori Onorari alle Antichità, Monumenti e 
opere d’arte); 

Y) illuminazione di tutto l’edificio con luce diffusa a sorgente nascosta. 

Per la sistemazione definitiva e decorosa, S. E. propone: 

1) Trasferimento sulle pareti perimetrali del Battistero di alcuni alto- 
rilievi antichi, attualmente nella cappella del SS. Crocifisso (Cattedrale) 
rappresentanti due angeli e gli apostoli SS. Pietro e Paolo, (vedi nel grafi- 
co i nn. 1-2-3-4); inoltre di una antica pietra tombale, pure sistemata nella 
cappella del SS. Crocifisso e che potrebbe trovare ottima sistemazione nel- 
la cappella a sinistra del Battistero (vedi luogo segnato T). 

2) trasferimento sulla parete di fondo (vedi luogo segnato A) di un alte- 
rino di marmo, semplice, che dovrà essere sormontato sempre nella stessa 
parte, da un mosaico di m. 1 x 1 e rappresentante, per esempio, il battesi- 
mo di Gest. 


56 Fasc. cit., Lettera del 2 ottobre 1951. 
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Tale sistemazione non contravviene alla gelosia che si deve avere per 
i monumenti storici ed artistici, perché raccogliendo nel Battistero le mi- 
gliori cose che rimangono dell’età antica, media e del primo rinascimen- 
to, si rende più interessante il luogo, quando i visitatori siano preavvisati 
che le sculture sono state ivi trasportate per ospitalità tipo museo. 

L’Arcivescovo è con me persuaso che tale sistemazione non verrebbe 
a costare esageratamente, e metterebbe in grado lo stesso arcivescovo di 
sistemare e porre in evidenza un’opera d’arte quale è l’altare ligneo e il 
Crocifisso secentesco che attualmente sono in cattive condizioni. 

Occorrerà contemporaneamente sistemare funzionalmente il Battistero 
centrale (vedi grafico alla lettera B) con una tubazione per lo scolo del 
Sacrario e un decoroso bacino bipartito in rame o simili, ricoperto simil- 
mente in rame con qualche rilievo figurativo simbolico. (...)»®. 

A tale progetto redatto sotto forma di lettera relazione seguì, dopo bre- 
ve tempo, un sollecito sull’argomento avanzato dall’ Arcivescovo di Santa 
Severina, Mons. Giovanni Dadone, il quale, con apposita lettera scritta il 
21 aprile dello stesso anno*, mise premura al Soprindentende, architetto 
Franco Schettini, chiedendo di conoscere, al più presto, le determinazioni 
in merito alle necessità occorrenti. Il 2 maggio 1955 il Soprintendente ri- 
spose alle due missive, comunicando l’intenzione dell’Ufficio di inoltrare 
apposita istanza presso il Ministero per far fronte al fabbisogno economico 
occorrente, affinché il progetto potesse essere inserito nel prossimo pro- 
gramma d’esercizio finanziario e di spesa”. 

Alla luce di quanto accaduto nei tempi successi, noi possiamo aggiun- 
gere che molti di quei lavori segnalati dall’Ispettore onorario F. Galli fu- 
rono effettivamente eseguiti, ma non è dato sapere però con quali fondi, in 
quanto in archivio della Soprintendenza non vi sono documenti a tal riguar- 
do. I bassorilievi che concorrevano a dar corpo all’altare cinquecentesco 
della Cattedrale, già collocati forse sui muri della cappella del Crocifisso, 
furono montati sulle parete del braccio occidentale e del braccio orientale. 
La pietra tombale, forse anch’essa sui muri della cappella del Crocifisso, 
fu collocata sollevata da terra - sorretta da tre leoncini scudati - nel tratto 
ricostruito del braccio nord. Anche il cosiddetto altarino di marmo, di pro- 
venienza ignota, fu montato sulla parete di fondo del braccio orientale, oc- 
cludendo i resti dell’altare più antico, ora nuovamente rintracciato®. Sulla 


ST Fase. cit., Lettera del 5 marzo 1955. 
58 Fasc. cit., Lettera del 21 aprile 1955. 
5° Fasc. cit., Lettera del 2 maggio 1955. 
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antica fonte, costituita da una cilindro cavo di marmo, scanalato all’ester- 
no, fu altresì riposto un bacino in pietra dura, costruito ex novo, dotato di 
catino in lamiera di rame, a sua volta dotato di coperchio in legno, di forma 
conica, decorato con pitture monocromatiche di colore grigio. 

Con l’attività promossa nel 1955, che portò poi anche alla ricollocazio- 
ne dei bassorilievi, forse è stato posto in evidenza l’altare e il crocifisso 
ligneo della Cappella del Crocifisso, ma contemporaneamente, sono state 
introdotte nel Battistero diverse opere d’arte, vecchie e nuove, certamente 
estranee alla storia del monumento. Il luogo, al contrario delle aspettative 
dell’ispettore Galli, non divenne più interessante (lo era già anche senza 
queste manomissioni). Fantastica fu altresì l’idea di implementare il va- 
lore storico del monumento raccogliendo in esso poche opere d’arte di 
spoglio, di diversa epoca, intendendo realizzare con queste, all’interno del 
Battistero, un museo. Il monumento già allora, come oggi, è museo di se 
stesso, costituendo di per sé un’opera singolare, autenticamente bizantina, 
un unicum nel panorama architettonico prodotto in Italia nell’era di quella 
dominazione. 


60 Dal settembre 2006 sono in corso i lavori di restauro agli interni del Battistero, diretti dallo 
scrivente ed eseguiti dalla Ditta di restauro amministrata da Alessandra Mamone. 
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